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Appunti sull'agricoltura istriana nell'800 295 

In un breve articolo, pubblicato nel IV volume di questi Atti, osser­
vavo che dati << i problemi e le contraddizioni strutturali dell'agricoltura 
della penisola, per tutto il secolo (XIX) e anche oltre, il progresso verso 
la modernità avrà in !stria un ritmo alquanto lento e parziale >> ) Qui 
cerco di portare avanti il discorso utilizzando qualche notizia e qualche 
saggio che si riferiscono agli ultimi decenni dell'800. 

Notevole è, soprattutto, l'analisi di Nicolò Del Bello, stampata nel 
1890, che si diffonde sulle condizioni dell'agricoltura istriana del suo 
tempo, ed evidenzia importanti premesse e vicende storiche che spiegano 
queste condizioni.Z << Ancora sullo scorcio del secolo passato - si pre­
cisa - la nobiltà possedeva quasi tutta la fortuna speciale del Marche­
sato e della Contea (cioè dell'I stria antico-austriaca e di quella già 
veneta); sennonché l'imprevidenza e la fiaccona allora dominanti ridus­
sero in abbandono le possessioni dei nobili paesani>>.3 Il giudizio è mo­
ralistico e non considera che i fenomeni denunciati sono per lo più 
l'aspetto esterno di una conduzione economica fondata sullo sfrutta­
mento intensivo del suolo e della forza-lavoro, senza prospettive com­
merciali, e destinata a sparire; ma Del Bello giunge ugualmente a farci 
intendere questo quando riporta ad alcune fondamentali innovazioni 
giuridico-economiche la notevole apertura verso << migliorie educative 
ed economiche>> che avviene in Istria dopo la fine del dominio veneto: 
in primo luogo la <<maggior consistenza che diede all'uguaglianza civile>> 
la legislazione introdotta dai francesi (1806-1813). la quale soppresse 
<<molti vincoli restrittivi del commercio e dell 'industria >> e << diede un 
impulso maggiore allo sviluppo del medio cetO>>; poi il decreto impe­
riale del 23 dicembre 1817, che avviò l'esecuzione del nuovo catasto <<sul 
modello dell'antico catastro di Lombardia noto sotto il nome di censi­
mento milanese ... generale e razionale riforma del sistema delle imposte 
sui fondi ... (che) doveva operare la perequazione generale dell'imposta 
prediale>>; infine le note leggi sull'esonero del suolo del 1848, che sanzio­
!1arono la fine dei gravami feudali nelle campagne dell'impero austriaco.4 

Al provvedimento dell'esonero del suolo Del Bello non attribuisce 
molta incidenza, e sostiene che <<Se queste riforme costituivano un im­
menso progresso negli altri stati austriaci, non potevano presentare ugua­
le utilità nei territori feudali della contea e del marchesato, dove i si-
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gnori si erano da gran tempo posti d'accordo cogli inquilini nelle con­
venzionali sostituzioni del lavoro pagato al lavoro servile>>;s sembra igno­
rato il noto e rilevante episodio della ribellione, nel 1847, degli angaria­
tissimi villici di Lupogliano, sudditi dei conti Brigida di Trieste, episodio 
che parve preludere ad una locale guerriglia e sollecitò l'intervento mi­
litare. Su ciò c'è un'interessante e sentita testimonianza di Carlo De 
Franceschi.6 Comunque si deve concordare col Del Bello nella consi­
derazione complessiva che le iniziative francesi ed austriache portarono 
ad un esito alquanto limitato, sia per le condizioni socio-economiche 
della penisola (in particolare la mancanza di strade e la presenza di zo­
ne malariche sul litorale da Leme ad Arsia). sia perché si trattò di in­
terventi che l'autorità statale aveva curato pressoché solo sul piano 
giuridico. Non decollò un 'economia agraria propriamente borghese, cioè 
largamente ~ndipendente dalle condizioni naturali. «La legge sull'esone­
ro del suolo, susseguita in questa provincia all'irruzione dell'oidio (crit­
togama della vite), e non predisposta con opportune vie stradali e da 
adeguato sviluppo economico culturale, riuscì ad aumentare l'impro­
duttività di molti possedimenti signorili, i quali non tardarono ad anda­
re divisi e perduti. Queste alienazioni hanno portato dei vantaggi consi­
derevoli ai cessati proprietari, perché non avendo quei contadini altra 
industria da esercitare, si presentarono in gran numero alle vendite e 
queste, per effetto della concorrenza, si operarono quasi tutte tanto 
alte da fissare quei coltivatori in quello stato di penuria, che rende tanto 
mediocre la coltivazione»; solo «i beni comunali e inculti ... oggi s'incon­
trano non di rado convertiti in proprietà allodiale nelle regioni pede­
montana e litoranea. Questi fondi .. . assumono nella regione montana il 
carattere di bene consorziale».? 

Se da ciò venne un nuovo impulso all'agricoltura, questa non era 
capace di avviarsi per virtù di forze proprie su di un piano di economia 
monetaria e di formazione di capitali per la campagna. La nuova ge­
stione da parte del medio ceto mantenne più di un carattere di quella 
nobiliare. Questo << ceto medio sorto dai traffici, dall'industria e dalla 
navigazione, si vide allora partecipare maggiormente alla proprietà fon­
diale ... Con ciò non si vide aumentare il numero dei proprietari i quali 
risiedono sui loro fondi ... Questi continuarono ad abitare nelle città ... 
Questa usanza ... viene quasi imposta al possidente istriano dalla modici­
tà dei redditi delle sue terre», e il fenomeno era particolarmente evi­
dente nella parte litoranea della penisola.s Dopo il 1850 sorse una «So­
cietà agraria istriana»: «Era - c'informa un giornale - l'alito dei nuovi 
tempi, era la fede in un miglior avvenire ... Ma ... parlava forse più il cuore 
che non la ragione ... Mancava d'altronde l'esperienza ... Appena i sussidi 
governativi vennero diminuendo ed i fatti provarono che la Società non 
poteva in virtù della sua semplice esistenza modificare la natura d~gli 
uomini e delle cose, se non fosse stata la maggioranza dei soci quella 
che avesse dato l'esempio ... subentrò la disillusione, finché si arrivò per-
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sino a nutrire e dimostrare un sentimento di ostilità contro la Società».9 
Lo scarso intervento personale del proprietario nelle sue campagne, 

sintomo evidente dell 'arretratezza dell'agricoltura istriana rispetto ai 
nuovi possibili sviluppi, era ulteriormente accentuato da un'altra non 
secondaria causa che Del Bello, e non lui solo, denuncia con chiarezza, 
cioè dal condizionamento esercitato dalla vicina grande città di Trieste, 
che del nuovo ritmo economico era vistosa rappresentante. «Allora ... 
la vicina Trieste ... attirava nel ciclo delle sue attività gran parte delle 
forze più vive della provincia ... Questo assorbimento ... portava altrove 
la sua attività, che ... non esercitava alcuna influenza al lento e modesto 
svolgimento del suo (dell'Istria) benessere ... Così nei miglioramenti che 
portavano alle loro campagne dopo aver esordito colle idee speculative .. . 
divennero ostinatamente stazionari e retrogradi nei loro lavori >>; «l'equi­
librio tra i viveri e la popolazione si è cercato raggiungerlo a forza d'im­
poverire il suolo, allargando la superficie destinata ai cereali a danno 
dei prati e dei pascoli>>.to Non è isolata questa denuncia, si è detto, e 
anche Carlo De Franceschi rilevava che «Trieste ... città mercantile, po­
liglotta ... non ha presentemente un preponderante motivo d'inclinare 
coll'affetto alla nostra provincia ... né per aspirazioni, né per interessi. 
Essa perfino ... sdegna dirsi istriana., tt La contraddizione si spiega col 
fatto che il capitale triestino era allora quasi esclusivamente commer­
ciale, e non aveva alcuna propensione all'investimento agrario (del re­
sto erano terre povere); la nuova città si sviluppava, per così dire, come 
una grande testa su assai esile corpo, e preparava a se stessa, nel suo 
rapporto col territorio, un futuro denso di fortissime contraddizioni; 
Trieste rappresentava per la campagna, e solo per una parte di essa, 
non altro che un mercato di consumo e di forza-lavoro. Una degli aspet­
ti di queste contraddizioni vediamo riflesso nella storia dell'agricoltura 
istriana, anche come meccanismo che appesantisce e aggrava i rapporti 
di classe: «quello che più diffetta - dice ancora Del Bello - è il capi­
tale fondiario, il quale.. . attinge la sua forza e la sua potenza quasi 
esclusivamente dal lavoro manuale. , 12 

Trieste aiutò la campagna istriana in situazioni particolari e ecce­
zionali, con interventi di carattere caritativo, anche rilevanti, come quel­
lo in occasione della grave carestia del 1853-1854 ·quando «si riprodusse 
fata lmente la fame tra le misere popolazioni dell 'Istria a cagione del­
l'ordinaria desolante vicenda della siccità e della grandine, ed allora 
vie più ingenerata dalla infermità delle viti ... Si aggiunse la scarsezza 
e per ciò stesso il caro prezzo dei cereali, che in gran copia e d'ogni 
parte si trasportavano dove combattevasi la guerra (di Crimea). In 
tale stremo alcuni istriani .. . fecero diligente ricorso ai loro concittadini 
stanziati in Trieste ... Fu per essi di tale maniera corrisposto, che pote­
rono in brev'ora inviare alle differenti città e in proporzioni opportune, 
denaro e cereali ... pietà che fu largamente secondata dall'Augustissima 
Casa Imperiale.>>13 Anche questo dato bene rientra nel quadro di as­
senza di organici rapporti sopra accennato. 
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Queste strutture, che si delineano nei primi decenni dell'800, han­
no conseguenze fondamentali e pesanti nel mondo contadino. Anzitutto 
la difficoltà di introdurre nuovi metodi di conduzione di queste povere 
terre, strumento pressoché unico di sopravvivenza: «<n quella parte 
della provincia che trovasi da più tempo soggetta all'Austria (cioè nel­
l'Istria interna) e dove il sistema feudale aveva posto più forti radici, 
vi esiste non solo la tendenza costante del concentrare la maggior parte 
dei beni patrimoniali nel primogenito, ma ancor quella di vincolare gli 
eredi e legatari colle sustituzioni ... L'erede fiduciario possessore di una 
realtà che non le è destinata, non la cura ... Le condizioni geografiche ... 
fecero si che (nell'Istria interna) ... i contadini proprietari dedicati ad 
una coltivazione estensiva, l'occupano quasi esclusivamente ... (Qui) i 
difficili rapporti d'interesse e di scambio favoriscono il suo isolamento, 
la sua ignoranza, la sua miseria ... Per questo agricoltore privo di mezzi, 
di desideri, di speranze, rimangono immutati i vecchi sistemi culturali ... 
La valutazione di maggior rilievo ... sta nel rapporto tra i prodotti animali 
(2/ 7) e vegetali (S j 7), il quale rileva a prima giunta un'agricoltura spos­
sante>>; cioè in questo sistema e nel suo poco favorevole ambito naturale, 
era lungi dall'essere impostata in termini validi la basilare integrazione 
dell'allevamento nell'agricoltura.l4 

Altra conseguenza immediata era che il reddito agrario veniva quasi 
tutto dal lavoro manuale ed era, per così dire, reddito apparente. «<l 
coltivatore istriano ... assai spesso proprietario di un piccolo campo, non 
ha altri aiuti che le sue braccia, fiero di raccogliere alla fine dell'anno 
dai 20 ai 100 fiorini, non calcola che i cinque sesti di questa somma rap­
presenta la mercede del suo lavoro e che egli avrebbe guadagnato al­
trettanto impiegandosi a giornata, nel campo altrui. Nondimeno colui 
che lavora per se medesimo, vi mette un ardore e una diligenza impos­
sibili a sperarsi da un mercenario, così la parte di prodotto dovuta al 
capitale ne riesce accresciuta.>> E con ancora una conseguenza: che 
«questo amore alla proprietà ... fa aumentare il valore della terra>>, con­
tribuendo a rendere più scarso il capitale e più suddivisi i fondi, spes­
so in maniera del tutto irrazionale, separando p. es. bosco e coltivo.IS 

Alla scarsezza di denaro si accompagnava, necessariamente, l'altis­
simo livello del debito ipotecario, la piaga maggiore per Del Bello, in 
cui confluivano debiti d'esonero, mutui, somministrazioni e il cui am­
montare era calcolato nel quaranta per cento del valore venale dei 
fondi. Il credito agrario era pressoché inesistente, e quello ipotecario 
esigeva l'interesse, allora altissimo, anche del dieci per cento; ma soprat­
tutto pesante e frequente era l'usura: <<Bisogna entrare nei casolari dei 
contadini per comprendere fino a qual punto questo usuraio è a un tem­
po influente e abborrito. Esso ha in mano tutti gli affari; non si com­
prerebbe un pezzetto di terreno né un capo di bestiame senza ricorrere 
al suo rovinoso soccors0.>>16 

La condizione umana in questi ambienti è facilmente immaginabile. 
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Ma almeno un dato va quantificato, quello della mortalità infantile. Nel 
distretto di Capodistria, nel 1878, la percentuale dei morti di età infe­
riore ai cinque anni fu superiore al cinquanta per cento,17 <<Le morti dei 
bambini - dice Del Bello - avvengono generalmente in proporzione 
maggiore nella campagna ... e ne son causa gli stenti delle donne incinte 
e delle puerpere, la scarsità di cure cui sono oggetto i bambini causata 
dal soverchio lavoro addossato alla donna e la mancanza di assistenza 
medica>>; ancora nel 1890 ben ventidue comuni locali erano senza me­
dico,IS Questo livello di mortalità infantile si manifestava anche a Trie­
ste, ed era uno dei più elevati dell'impero.19 

Tale condizione umana, unita al miraggio del possesso di un pezzo 
di terra, sollecitava spesso i contadini poveri dell'interno ad affrontare 
situazioni di vero e proprio rischio esistenziale, se intravvedevano qual­
che speranza di miglioramento. Uno di questi miraggi sono le zone 
malariche della costa, talora abbandonate, che promuovono uno dei li­
mitati, ma storicamente interessanti fenomeni di migrazione interna 
presenti nel mondo contadino dell'Istria: <<Movimento spontaneo e pe­
riodico prodotto dalla mancanza di braccia che si avvera in determinate 
stagioni in alcuni territori ... oppure provocato dal graduale sviluppo 
agricolo culturale della regione litoranea e dal succedersi di nuove fa­
miglie di agricoltori nelle località più bersagliate dalla malaria e sog­
gette ... ad eccessiva mortalità. Gli agricoltori della zona montana e della 
pedemontana trovano con questo mezzo, nella regione litoranea, un 
sollievo alla !or miseria>>; ma anche queste famiglie- dice Del Bello­
e per povertà e per scarsità di cultura sono refrattarie alle migliorie e 
contribuiscono ad ulteriormente impoverire la campagna.20 

Naturalmente questa non era tutta l'Istria, ma prevalentemente 
quella montana e pedemontana, la più povera... <<Discendendo nelle 
valli ... dove il fondo presenta una certa ampiezza .. . cominciano a tro­
varsi sempre più distinte le persone del proprietario e del coltivatore>>. 
Qui, cioè soprattutto nella zona costiera, entrano in gioco i due impor­
tanti fattori delle vie di comunicazione marittima e del grande mercato 
di consumo di Trieste, fattori - in questo senso si - di attivizzazione 
e di incremento dell'agricoltura: <<Questi differenti sistemi culturali ... 
favoriscono e contrastano... lo svilupparsi di particolari facoltà essen­
zialissime al progresso agrario ... Lo spirito di previdenza e l'attività che 
l'accompagna si scorge animare con differente intensità la popolazione 
agricola istriana ... La vicinanza dei loro campi nei territori di Dolina, 
Capodistria, Isola, Pirano, Buje, Orsera eccita l'attività dei rispettivi 
coltivatori in modo che in questi Iuoghi si va quasi a gara a chi avrà 
il campo meglio tenuto, le culture più remuneratrici e porterà primo al 
mercato i prodotti primaticci ... I villaggi che a breve distanza dal mare 
prospettano .. . Trieste, accolgono degli agricoltori laboriosissimi e delle 
donne d'un'attività tale, che senza esagerazione si potrebbe chiamare 
fenomenale. Da questi villaggi sortono tutte Ie lattivendole e pancogole 
che concorrono a Pirano, Isola, Capodistria, Muggia senza quelle che 
prolungano il loro viaggio sino a Trieste; da questi le incettatrici di 
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frutta, polli, uova, selvaggina, che all'uopo percorrono tutta l'Istria con­
tinentale, a frotte , sempre allegre e -lavorando sempre ... Con .tutti i tem­
pi immaginabili ... fanno giornalmente in media tre ore di strada ... ed 
altrettanto per tornare a casa, dove appena giunte devono predisporre 
ed allestire l'occorrente .per l'indomani. La quantità di lavoro accumu­
lata da queste famiglie laboriose, permise il riattamento e l'estendersi 
delle loro dimore.,21 

Da queste premesse il Del Bello prospetta, empiricamente, ma con 
osservazioni talora acute, una sorta di schizzo sociologico della popo­
lazione istriana del suo tempo. I suoi punti di vista sono sostanzialmen­
te quelli dell'ambiente liberale italiano, ma con venature forse cristiano­
sociali, con vivo sentimento .filantropico e notevole capacità di sentire i 
valori umani al di là delle distinzioni e delle apparenze sociali. L'autore 
è ben consapevole dell'esistenza di una .«questione sociale». Il criterio 
con cui elabora lo schizzo sociologico è .quello tipico della cultura posi­
tivista della sua generazione, cioè che «l'indole della proprietà del suolo ... 
i vari sistemi di amministrazione ... imprimono sopra una larga massa 
d'individui delle particolari qualità morali e sociali».22 

La società istriana è dunque suddivisa - dice Del Bello - in due 
ceti, quello dei possidenti capitalisti e ·quello dei contadini proprietari, 
e ciascuno di essi comprende delle sottocategorie, la cui diversificazione 
è legata al tipo di terreno su cui vivono e al tipo di amministrazione del­
lo stesso. Dei possidenti si è già detto, e interessa di più, per la sua 
penetrazione, il giudizio dato sul mondo contadino, in particolare il raf­
fronto tra i contadini meno poveri della zona costiera e quelli più po­
veri e arretrati dell'interno della penisola: <<Un osservatore superficiale 
confonderebbe facilmente questi agricoltori cogl'infingardi ... Egli è che ... 
sono dotati d'una capacità incompleta ... mancano dell'attitudine gene­
ralmente necessaria alla loro industria, sia che non abbiano potuto acqui­
stare a sufficienza le nozioni necessarie, sia che non riuscirono a per­
fezionarsi colla pratica ... Questo contadino ... lo troveremo a preferenza 
dove il proprietario più agiato del comune è assente ... dove i colti son 
posti sul declivio dei .colli senza ridurre pianeggiante la primitiva su­
perficie ... dove si è intenti macchinalmente a produrre le derrate più 
necessarie all'esistenza e si ignora quanto chiede il mercato.» Ben di­
versa è la situazione nelle zone più attive e favorite: <<Generalmente 
l'intensità di questo benessere la si scorge demarcata da una costante 
diminuzione nella durezza del lavoro ... Dappertutto presso la popolazio­
ne italiana... le donne non lavorano più nelle campagne. (Ciò è meno 
frequente fra gli Sloveni e i Croati) ma gli Sloveni hanno per la loro 
donna maggior stima e considerazione, ed in molte località ... la si scorge 
affatto pareggiata a quanto si disse degli italiani... Un grande movimento 
sociale si opera presso questi slavi.,,23 

Anche i rapporti giuridici presentano notevoli differenze nelle due 
zone. In quella montana prevale l'affitto del pascolo, altrove la mezza­
dria, che è povera perché, tranne che per la vite, <<poggia puramente sui 
prodotti immediati del suolo». Nella zona che gravita verso Trieste in-
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vece ci si avvicina al concetto di associazione tra capitale e lavoro, si 
ottengono migliorie e anticipazioni, talora si ha anche il <<patto colonico>>, 
con possibilità di conseguire la proprietà di parte del fondo lavorato.24 

* ,., * 

Un impulso all'incremento della produttività agraria si ebbe in 
!stria negli anni successivi al 1875. Un po' vi concorse la costruzione 
della ferrovia militare da Trieste a Pola, che entrò in funzione nel 1876, 
procurando qualche maggiore attività e movimento alle ristrette zone da 
essa percorse. Ma soprattutto l'incremento fu provocato dalla forte ri­
chiesta di vini che veniva dalla Francia '(e da altre zone d'Europa) , 
dove l'industria vinicola sentiva le pesantissime conseguenze delle di­
struzioni provocate dalla filossera . Questa incessante richiesta, che si 
protrasse per molti anni, interessò diffusamente anche altre regioni 
adriatiche, come la Puglia e la >Dalmazia.25 Nel 1875 fu anche istituita, a 
cura della Provincia e con concorso statale, una << Stazione enologica 
istriana >> che eseguiva accurati lavori di cantina e iniziò la coltivazione 
sperimentale di viti forestiere (Riesling, Traminer, Cabernet, Borgogna) 
e di uve da tavola; si appoggiava all'I. R. Istituto enologico di Kloster­
nenburg e alla R. Scuola di viticultura di Conegliano.26 

Ma questa fase di incremento si sviluppò assai lentamente. Le con­
siderazioni che si leggono sulla stampa locale, verso la fine degli anni 
'70, denunciano quasi sempre situazioni di crisi e di insufficienza, dove 
ancora si evidenzia il male cronico di questa agricoltura, cioè la man­
canza di capitale e l'arretratezza 'tecnica. <<Farebbero perciò molto be­
ne coloro che sin d'oggi s'occupassero seriamente nello studio dei mi­
glioramenti vinicoli... Né s'appoggi unicamente alla riforma delle mani­
polazioni di cantina, ma piuttosto su un sistema razionale d'impianto, 
in ordine alle qualità più appropriate ai singoli terreni. Sono innovazioni 
difficili perché esigono un sacrifizio d'interesse non per tutti possibile, ed 
è per questo che la prova dovrebb'esser iniziata dai maggiori possidenti. 
Senonché ... da tutti si ripete il ritornello fin che la va cussi tiremo avan­
ti co la vela vecia .. . Se ne risentirono quelle località dove non è ancor 
bene radicata l'abitudine d'una esatta solforazione. Le spedizioni di 
solfa macinato che da qualche anno a questa parte si fanno sempre 
maggiori... ci persuadono che un po' alla volta la necessità di solforare 
va facendosi strada ... La è una spesa ... . che occorre fatalmente sostenere 
nei momenti in cui una gran parte dei piccoli agricoltori si trovano 
col borsellino consunto dai bisogni dell'invernata. Ci consta come a 
riparare quest'inconveniente, alcuni comuni e privati anticipassero il 
solfa necessario ... ma rilevammo d'altronde con sommo rammarico che 
al momento della rifusione alcuni dei beneficati mancarono ... Prima del­
la malattia dell'oidium si calcolava che l'Istria producesse in media an­
nualmente 500 m. emeri di vino; ora si potrebbe assegnarne a rigore più 
della metà ... Oltre ai consumi locali, Trieste, Pola e Fiume consumano 
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quasi tutto il vino istriano. Una quantità, ma non rilevante, va anche nel 
Cragno. Più in là il vino istriano non ebbe ancora occasione di farsi co­
noscere... I vini istriani sopportano benissimo la navigazione. Da Pa­
renzo fu spedito replicate volte del <<terrano>> a Bombay e fu ottimo.» 
Per i bozzoli il prodotto era stato discreto nel 1879, ma «Si coltiva solo il 
bozzolo di razza gialla nostrana>>, e inoltre «abbiamo a registrare la 
meschinità del suo valore, ridotto alla metà e meno ... dalla potente con­
correnza delle sete asiatiche, dai molteplici surrogati della seta ... La 
speculazione può reggere soltanto per quei piccoli produttori di boz­
zoli i quali abbiano foglia propria e dispongano sufficientemente mano 
d'opera gratuita_,,27 

Fa colore - per ricordare ancora che i ceti medi istriani che hanno 
sostituito l'antico patriziato, ne hanno ereditato parecchie delle sue tra­
dizionali e letali deficienze - una breve nota di cronaca sull'XI .con­
gresso della Società agraria istriana tenutosi a Rovigno, alla fine del­
l'agosto 1879, alla presenza di circa 60 soci, sotto la presidenza di Gian 
Paolo de Polesini. Il convegno era stato criticato dal giornale triestino 
L'Indipendente come caratterizzato soprattutto da feste e trattenimenti, 
e L'Unione si premurò di rilevarne i contenuti positivi, cioè che si era 
protestato contro la scarsezza di sovvenzioni governative, e per ottenere 
un «procedimento più mite nella riscossione delle imposte>>, nonché 
un intervento della Giunta provinciale «per scongiurare il pericolo che 
i campi rimangano incolti per mancanza di semente>>. «Risulta chiaro 
che non tutti i congressisti hanno in mira il solo divertimento.,,2s 

Debolezze strutturali vecchie e nuove vennero tragicamente alla 
luce in questo anno 1879, quando sulle campagne istriane si abbattero­
no, congiuntamente, due pesanti ·flagelli, uno moderno l'altro antico, la 
filossera e la carestia. 

Il primo grido d'allarme per la filossera venne lanciato nell'ottobre 
dal direttore della stazione enologica, L. Vascon: «Mentre attendiamo 
che la natura ... -ci liberi dalla crittogama, ecco un insetto maligno. La 
filossera è un insetto assai piccolo, visibile solo col mezzo di forte lente.>> 
Poco dopo la presenza ne fu constatata a Pirano (località Cortina nella 
vallata di Sicciole) «o ve vengono calcolati infetti circa 23 ettari da quat­
tro e forse da cinque anni>>, e poi a Loreto d'Isola. Ci fu un intervento 
della Dieta provinciale che sollecitò lo stanziamento di importi per 
fronteggiare l'evenienza, a norma della legge 3 aprile 1875, n . 61 (con 
l'obbligo del risarcimento da parte dei possidenti), e a Capodistria si 
ricostituì il «Comizio agrario>>, che era cessato proprio nel 1875 dopo 
cinquantacinque anni di vita. I provvedimenti deliberati furono onero­
sissimi per le località colpite: «l) Sommersione della valle piccola e gran­
de di Sicciole nell'autunno; 2) Trattamento delle parti non sommerse 
con solfuro di carbonio e catrame; 3) Distruzione del vigneto Delore in 
località Casanuova d'Isola, massimo centro d'infezione; 4) Distruzione di 
circa 49.500 viti infette nelle due valli di Sicciole e nei vigneti adiacenti 
al colle di Casanuova>>. Quello di «appigliarsi>> alla vite americana ri-
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maneva per ora un consiglio. In seguito altri minori focolai d'infezione 
vennero scoperti, peraltro nel 1880 il danno provocato dalla filossera 
risultò molto minore.29 

La carestia istriana del 1879, scoppiata in questo quadro di econo­
mia, presentò così molti dei caratteri delle crisi agrarie premoderne, 
dove il mancato controllo degli eventi naturali traduceva in fame la ca­
renza del raccolto. Il tentativo di intervenire con strumenti economici 
moderni ebbe ben scarso esito. Causa prima della carestia furono le 
fortissime avversità atmosferiche di quell'anno: <<È inutile; se si vuole 
aver prodotto dalle viti, bisogna solforare, e solforare con insistenza 
e bene ... Ma come si può fare bene quando il tempo è costantemente 
nemico?», scrive L'Unione del 25 ottobre 1878; nella primavera succes­
siva ci fu l'alluvione nelle campagne di Montana: <<Dopo sette mesi di 
quasi continua pioggia, la popolazione di questo circondario, per la 
maggior parte agricola, mentre sperava di poter coltivare questi cam­
pi e metterli a granone od altro, non avendo potuto seminare che po­
chissimi cereali, per colmo d'afflizione nei giorni 23 e 24 dell'aprile cor­
rente dovette vedere i campi stessi flagellati dalla grandine e da ripe­
tuti straordinari acquazzoni, pei quali la terra smossa dai monti venne 
trascinata nella sottoposta valle con doppio danno, cioè danno pei campi 
sul monte, dilavati e denudati, e danno pei prati nella valle coperta di 
melma e tutta di aoqua stagnante. Dopo il nefasto anno 1817 i più vec­
chi non ricordano vicende atmosferiche tanto calamitose; e troppo a 
ragione temesi che, non potendo seminare, non vi sarà raccolto, e 
quindi miseria e fame».JO <<Visitiamo l'interno dell'Istria - scrive an­
cora questo giornale il 25 maggio 1879 - e vedremo la maggior parte dei 
terreni incolti.» Nell'autunno emerse la <<triste realtà>>: <<Da un capo 
all'altro della nostra provincia sorgono voci di lamento ... Quasi l'intera 
popolazione istriana vive dei prodotti del suolo, e questi fallirono in­
teramente. Dei cereali e legumi, in alcune parti s'ebbero appena le se­
menti; e i più fortunati, colla fine del corrente novembre, avranno già 
esaurito pei propri bisogni lo scarso deposito. Gli alberi da frutta fu­
rono spogli affatto. Le viti dettero meschino prodotto ... terreni i quali 
in annate d'ordinario raccolto producevano settanta ettolitri di vino, 
quest'anno ne diedero cinque appena ... L'olivo ... fruttò pochissimo ... Al 
piccolo possidente manca il pane; il possidente maggiore ne ha appena 
di che vivere, e con gravi sacrifici potrà mantenere i propri coloni, i 
quali sin d'ora ricorrono a lui per il cibo quotidiano. Nel territorio che 
!ambe le coste della provincia, e particolarmente in quella parte più 
prossima a Trieste, e legata da più facili mezzi di comunicazione con 
quest'unico centro di nostra vitalità, il bisogno è relativamente minore. 
Per deficienza di strade e per natura di suolo, il circondario di Pinguente 
sarà quello dove maggiore si farà sentire il bisogno del soccorso.>>31 

Un anno dopo il discorso è ancora pesante: <<Dopo i falliti raccolti 
dell'anno scorso... anche quest'anno le condizioni atmosferiche ci fu­
rono nemiche, e mentre nell'Istria bassa, dal Quieto al Carnaro, la per-
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sìstente siccità dimezzò il povero raccolto dei grani, nella parte supe­
riore, frequenti burrasche accompagnate da fitta grandine, decimarono, 
oltre ogni altro prodotto, quello più importante dell'uva ... S'aggiunse 
minacciosa la comparsa della filossera.,32 

Avrebbe dovuto intervenire lo stato, e in effetti lo fece : «Le molte­
plici anticipate istanze ... consigliarono un apposito viaggio del ministro 
d'agricoltura nel Litorale ... Nei giorni scorsi egli percorse l'Istria, visi­
tandone le varie località. I giornali, ancora in data del 15 corrente, ci re­
cavano la notizia che «secondo il progetto di legge presentato dal mi­
nistro alla Camera dei deputati, lo Stato accorda a titolo di sovvenzione 
pei bisogni del Litorale una somma di sessantamila fiorini, da guaren­
tirsi sui fondi comunali e provinciali, e da restituirsi in cinque rate entro 
l'anno 1881. >> In sulle prime ritenemmo erronea tale comunicazione, co­
me quella che avrebbe dato all'energica e dispendiosa misura un appa­
rato di semplice formalità , e che per l'esiguo importo fissato, e per la 
prestezza della rifusione non avrebbe corrisposto ai bisogni... Senonché ... 
il detto progetto di legge venne approvato ... col riserbo della distribu­
zione da parte delle autorità dello Stato. La distribuzione della sola 
semente ... sarebbe vano provvedimento, quando insieme non si assi­
curi al medio possidente il mezzo di far lavorare le proprie terre, ed al 
piccolo possidente quello di nutrirsi .. . Persistiamo nella convinzione che 
il governo ... vorrà ... provvedere in maniera che i sacrifici... siano com­
pensati e dal conforto di una esauriente carità e dal beneficio di qual­
che pubblico e necessario lavoro.»33 

Avrebbero dovuto intervenire le autorità e gli enti locali, e non si 
parlò poco dell'argomento in questi ambienti, ma per lo più ritornando 
sui temi delle necessarie migliorie da farsi nelle campagne. Così L'Unio­
ne del 15 marzo 1880 cita ad esempio alcuni provvedimenti presi . dal 
municipio di Fiume per la bachicoltura: «sarebbe utile qualcosa di si­
mile in !stria, in questa annata.» La realizzazione più rilevante fu l'aper­
tura, il l gennaio 1881, di un «Istituto di credito fondiario» a Parenzo, 
in grado di concedere mutui da 200 a 3000 fiorini, su ipoteca di stabili 
e al tasso del 6.30 per cento; ma il 30 aprile di quell'anno la stessa Unio­
ne informava che ·finora erano state respinte quasi i due terzi delle do­
mande presentate, perché irregolari o sfornite di adeguata ipoteca. 

Avrebbe dovuto fronteggiare la crisi, in terzo luogo, il risparmio 
privato, ed era pressocché utopia parlarne. «Il risparmio è necessario ... 
per quella gran massa di piccoli possidenti, la quale ... si trova nell'im­
possibilità di adempiere esattamente ai propri impegni - scrive L'Unio­
ne il 9 gennaio 1879- ... abbiamo parecchi esempi di coloro che devono 
ora ricorrere, per soddisfare all'inesorabile esazione (delle pubbliche 
imposte) o al monte di pietà, o alle strettoie dell'usura, o essere altri­
menti costretti a privarsi di quel poco grano raccolto col sudore della 
fronte, e senza il quale ... saranno forse ridotti alle durissime prove della 
fame.» 

Per cui l'unico reale modo per affrontare almeno parzialmente la 
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situazione risultò essere quello antico della carità. Questa venne in par­
te da fonti locali ed in misura rilevante da Trieste, che riconferrnò così 
i limiti · del suo interesse per l'I stria; vi si costituì un apposito comitato 
cui aderì anche il podestà Bazzoni.34 

Così, di concreto, gli enti locali poterono porsi soltanto il compito 
di gestire i soccorsi che arrivavano. «Sarebbe opportuno istituire qui 
una temporanea associazione di soccorso, sull'esempio di quella creata 
qui stabilmente nel 1866 sotto la presidenza dell 'illustre podestà dr. 
Francesco Cornbi e che cessava per varie imprevedute circostanze ... Le 
autorità provinciali e comunali organizzano ovunque appositi comitati 
di soccorso ... Se i limitati mezzi ... potranno bastare a sollievo dei poveri 
impotenti al lavoro, non saranno certo sufficienti a sfamare l'altra parte, 
ben maggiore, che attende un pane dall'onesta fatica ... e quella ancora 
numerosa dei piccoli possidenti... L'esercizio di una imparziale, efficace 
e disinteressata carità ... può, se mal sorvegliata e regolata, favorire se­
condi fini ed essere fornite di demoralizzazione .. . Una limitata quantità 
di grano per sernente ... distribuita ... fra largo numero di contadini, non 
arriva a soddisfare nessuno ... può rendere il beneficio tanto indifferente 
da consigliarne la vendita per pochi quattrini... Sarà opportuno perciò 
che alle singole autorità comunali sia riservata la piccola carità ... ed 
affidata alle autorità provinciali la scelta dei pubblici lavori_ ,,3s 

In questo anno di crisi si aggiunse un ulteriore timore, cioè la deci­
sione presa a Vienna di «es tendere la linea doganale anche all'Istria ... 
escludendo dall'unione la città di Trieste ». Nel dicembre la Giunta pro­
vinciale chiese la sospensione del provvedimento <<Sino a che dureranno 
i porti franchi di Trieste e di Fiume», sostenendo che rapplicazione del­
la legge doganale dello stato avrebbe ulteriormente aggravato la stretta 
della carestia, ma inutilmente perché la misura fu resa esecutiva col 
l gennaio 1880.36 

Si intensificano pertanto i lamenti per gli annosi problemi, sola 
reazione sentita come possibile. <<Le industrie ... si contano in Istria sul­
le dita, e l'esistenza loro per naturali sfavorevoli condizioni procede 
stentata ... La regolazione del Quieto, dell'Arsa, del Cornalunga, sono 
lavori che s'attendono da moltissimi anni.. . Parecchi territori da anni e 
anni chiedono invano qualche ramo di strada ... Né la recente strada fer­
rata militare, che s'inerpica sulle montagne del Carso, ha potuto in nes­
sun modo giovare ... A rialzare da noi il credito fondiario s'è finalmen­
te ... dato mano all'istituzione dei libri tavolari, che in qualche comune 
cominciano diggià a funzionare, e ... si va attuando la fondazione d'un ... 
<< Credito fondiario istriano» ... ma non c'è da illudersi... Chiaro ci cade 
sott'occhio l'esempio dei modi più adatti a conseguire un facile e pron­
to rialzo nelle nostre economie, da quei luoghi della provincia che per 
la fortunata loro posizione vanno congiunti... (con) Trieste ... Urge quindi 
soprattutto provvedere vari luoghi della provincia di buone e facili 
strade.,37 
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Il quadro che emerge dai dati fin qui raccolti trova raffigurazione 
nella chiara benché sommaria statistica pubblicata da Bernardo Be­
nussi nel 1885.38 

In Istria (292 .006 abitanti) il 72 per cento della popolazione produt­
tiva è impiegato nell'agricoltura. Chiarisce Del Bello che vi sono com­
presi non soltanto i veri e propri lavoratori agricoli, ma anche i pro­
prietari, agenti, fattori, ecc... e che se il rapporto tra la popolazione 
agricola e quella totale si è venuto abbassando, ciò è dovuto <<non già 
per essersi diminuita la popolazione rurale, che anzi è accresciuta, ma 
perché la popolazione dedita ad altre arti si è venuta aumentando con 
maggiore rapidità>>.39 

Il possesso agrario medio è di 4.1 ettari per proprietario: << L'Istria è 
la provincia dell'impero ove il possesso agrario è più frazionato», e la 
suddivisione va aumentando. 

Specialmente nei distretti interni il proprietario è quasi sempre 
·anche il lavoratore dei suoi campi: << Nel Litorale l'agricoltura ... rende 
meno di qualunque altra provincia dell'impero.» 

La produzione dei cereali, principale prodotto, basta all'incirca per 
quattro mesi all'anno. 

La cultura della vite (16.330 ettari) da un prodotto di 168.000 etto­
litri, e l'acquavite di non più di 1.000. Ad olivo sono coltivati 8.000 ettari, 
e 32.000 sono a prato. 

L'Istituto del credito fondiario di Parenzo aveva accordato alla fine 
del 1883 mutui n. 161, per fiorini 1.441.300. 

Ma si può anche rilevare che l'anno della crisi aveva forse indotto 
gli istriani ad un pessimismo troppo proiettato nel futuro, al di là di 
quello più che giustificato nel presente. Alcune tendenze positive si ma­
nifestarono abbastanza presto: all'esposizione autunnale triestina del 
1878 si erano affermati tre istriani;40 faceva progressi, secondo il giudi­
zio di un giornale triestino, la << Stazione enologica e pomologica provin­
ciale» di Parenzo, soprattutto per la specie <<terrano»; nel 1879 la << So­
cietà agraria» stanziava otto stipendi di 50 fiorini l'uno <<per giovani 
agric;oltori a un corso di due settimane alla suddetta stazione»; due anni 
dopo la Giunta provinciale progettava una << Scuola d'agricoltura» bien­
nale, teorico-pratica per perfezionare viticultori, cantinieri e frutticul­
tori; c'è un'iniziativa per rivitalizzare la <<Società agraria istriana».41 
Dieci anni dopo, Del Bello rilevava un forte sviluppo della cultura della 
vite e una diffusione della bachicultura, rilevava un incremento di po­
polazione e una tendenza all'aumento dell'età media di vita, come pure 
un'ulteriore suddivisione dei fondi e un non raro calo della qualità dei 
prodotti.42 Infine, contro le precedenti pessimistiche previsioni, ci fu­
rono benefici effetti dell'unione dell'Istria al nesso doganale dell'impero, 
cioè la promozione di un sia pur limitato processo d'industrializzazione: 
«le riesì possibile di vedersi arricchita di alcune industrie, specialmen­
te di quelle che (trovano) vicini i prodotti greggi ... Fabbriche di sardelle 
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ad uso Nantes ... di conserve di frutta, pomodoro, piselli, ecc ... , che sor­
sero da alcuni anni a Rovigno e ad Isola ... Il vino e l'olio ... sentirà tra 
non molto il bisogno d'una manipolazione più accurata ... potremo · ali­
mentare una o più fabbriche di vini, come quella che venne testé eretta 
a Capodistria.»43 Era aumentato pure il numero degli animali grossi. 

Ma, se si prescinde dall'affacciarsi di elementi di un processo di in­
dustrializzazione, che nel discorso sull'agricoltura resta motivo ancora 
marginale, va pur detto che le tendenze positive notate sono quasi del 
tutto circoscritte nell'ambito delle culture pregiate. Pure Del Bello parla 
di un incremento di produttività che ben poco aveva corretto le carenze 
strutturali e le contraddizioni presenti e latenti nel sistema agrario 
istriano. «L'aumento del valore venale della proprietà... non risulta 
esclusivamente prodotto dall'aumento avverratosi nel capitale fisso ... 
dalla fertilità accumulata nel suolo per mezzo dei concimi, degli am­
mendamenti, dei lavori... (ma) dall'estensione maggiore ... di quelle cul­
ture che vanno tassate cogli estremi massimi ... quali sono le vigne, gli 
orti, gli arativi ... Il prodotto lordo si è aumentato senza che l'agricoltura, 
l'arte, abbia segnato dei progressi sensibili»; così l'olio <<non ha più la 
fama che godeva ai tempi di Plinio e di Marziale ... non può presentarsi 
al mercato esterno che sotto la veste modestissima d'olio di macchina»; 
anche dove si può parlare di grande proprietà, essa non si collega alla 
grande cultura; la Banca di credito fondiario, nata nel 1881, non è in 
realtà tale, perché non lavora con capitale proprio, ma è di fatto un'in­
termediaria fra i proprietari e i prestatori di capitale, i quali comperano 
da questa banca le lettere di pegno.44 

Perciò Del Bello è inquieto sull'avvenire dell'agricoltura istriana, e 
diffidente sulla consistenza di questa congiuntura in parte favorevole. 
Egli intravvede un «deprezzamento generale dei prodotti dell'agricoltu­
ra paesana ... Non è lontano si avveri il caso che colla ricostituzione dei 
vigneti distrutti dalla filossera in Francia, questa non abbia più il bi­
sogno di ritirare dalla Dalmazia quei vini ... che si riverseranno sui mer­
cati, ora istriani, di Trieste e Pola.>> Del Bello sottolinea insistentemente 
l'urg·enza di migliorare la qualità dei vini, di modernizzare la cultura 
dell'olivo e quella della frutta, dove è quasi ignorata l'arte del potare; 
bisogna regolare i corsi d'acque per incrementare l'allevamento, rimbo­
schire, r idurre le zone paludose, elevare la cultura dei contadini e mi­
gliorare le istituzioni sanitarie nelle campagne, migliorare il rapporto 
con Trieste, fondamentale mercato di sbocco. «L'avvenire - conclude 
- riposa nei proprietari più agiati, ed è ad essi indispensabile l'inter­
vento dello stato», ma anche le casse cooperative di prestiti potrebbero 
essere uti!i.45 

Le speranze di Nicolò Del Bello non si avverarono, piuttosto si av­
verarono i suoi timori. Lo attesta, tra l'altro, un'indagine sull'economia 
agraria dell'Istria condotta nel 1912 da V. Peglion e A. Serpieri, per 
conto di ambienti liberali-nazionali.46 
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Il quadro che abbiamo descritto non appare sostanzialmente mu­
tato, anche se gli autori rilevano la presenza di eccezioni: <<negli arativi 
i prodotti che si ricavano sono miserrimi... Il territorio istriano è rima­
sto indifferente di fronte al risorgimento agricolo compiutosi nella se­
conda metà del secolo scorso ... I prodotti odierni, oltreché aleatori, so­
no persino inferiori a quelli di un tempo .. . Che dire di fronte a produ­
zioni oscillanti da 10 a 24 quintali di patate ed a 15 quintali di bietole 
per ettaro? ... L'olivicultura istriana è in piena decadenza ... l'olivo è ter­
ribilmente longevo, e nel cumulo dei malanni ... bisogna includervi, spesso 
prevalente, la vecchiaia». La viticultura è ormai in netta prevalenza, 
interessando nel 1911 ben 28.265 ettari (nel 1883 erano 16.330, come si è 
detto): «ovunque si estesero queste manie collettive di estendere le aree 
vitate, nella lusinga di trovar sempre pronti gli acquirenti ... tosto o tardi 
è giunto il redde rationem»; inoltre <<la lavorazione dell'uva procede 
adamiticamente ... L'ampliamento progressivo del territorio vitato si è 
svolto a spese dei migliori terreni ... L'economia rurale istriana ... si basa 
essenzialmente sul prodotto di un regime viticolo intensivo, mentre le 
altre coltivazioni sono incamminate verso una progressiva decadenza.» 
Da qui ancora sproporzione fra area coltivata e capitale bestiame, per 
via della scarsità di foraggio, e conseguente scarsezza di letame.47 

Solo il rimboschimento aveva ottenuto discreti risultati (3 .000 et­
tari rimboschiti fino al 1909), ma di boschi poveri, per lo più di pino 
nero; e poi «coll'imboschimento la popolazione viene a perdere per 
una serie d'anni l'utile del pascolo sugli appezzamenti imboschiti, ... 
meschinissimo .. . ma ... risentito dalle parti interessate ... costrette ad una 
continua lotta per l'esistenza.,48 

Le raccomandazioni che Peglion e Serpieri fanno ai committenti 
della loro inchiesta, sono praticamente le stesse che aveva fatto Del 
Bello (il cui testo essi hanno certamente utilizzato), alle quali aggiun­
gono la sollecitazione ad affrontare il problema delle costruzioni rurali 
e quello del miglioramento dei rapporti giuridici nella campagna, cioè dei 
contratti. Ma ora, 1912 o 1921, la situazione all 'interno e all'esterno del­
l'Istria è profondamente cambiata, e la logica delle contraddizioni avrà 
il sopravvento. 
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